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ISLANDA

...e del videoproiettore ne facciamo a meno...

Il modo più normale per fare una simile conferenza sarebbe raccontare e intanto proiettare delle foto. Di foto ne avevo in abbondanza. Finisce che ne proietti troppe; una mitragliata di immagini che schiaccia le parole e assassina il pubblico. Ho preferito seguire un'altra strada.
Ho pensato di sostituire le foto con dei disegni. Ho disegnato molto in Islanda, ma i miei disegni (più che disegni, schizzi) sono piccoli e raccolti in un quadernetto. E quindi inutilizzabili. Unica soluzione: rifarne alcuni, fotografarli e proiettarli, ma questo richiede un certo tempo. Bene! un'ottima garanzia per non esagerere con le immagini.

Ho fatto 14 disegni e li ho fotografati. Ma il videoproiettore che nel seminario precedente aveva collaborato senza intoppi col mio computer questa volta si è rifiutato. Non avevo voglia di perder tempo con tentativi che avrebbero potuto anche fallire  e ho deciso di eliminare l'ingombrante presenza del proiettore. Ho usato ogni singolo disegno come base di un racconto senza farlo vedere al pubblico, ma alla fine li ho esposti tutti sul tavolo in modo che tutti potessero vederli. 
Mi sembra che nel complesso abbia funzionato. Del resto avevo già fatto un esperimento simile raccontando alcuni quadri della pinacoteca di Brera due anni fa ed era andato abbastanza bene

Io e mia moglie siamo stati in Islanda dall'1 all'11 luglio 2015.
...ma come mai proprio l'Islanda?
mi affascinava già da ragazzo

Ero un ragazzo un po' autistico, in classe avevo sempre gli occhi appiccicati alle carte geografiche appese al muro - l'Italia, l'Europa. L'Islanda  mi aveva colpito subito per la sua forma così strana (immaginavo una culla sormontata dal corno di un alce in alto a sinistra) e per la sua posizione così staccata dal continente... ma è  poi Europa?

E ora facciamo un salto di settant'anni nel tempo. La domanda "ma è Europa?" mi ha nuovamente assalito l'anno scorso all'aeroporto di Reykjavik. Sempre assecondando il mio spirito un po' autistico rimiravo il tabellone delle partenze senza cercar propriamente nulla. Ed ecco che l'occhio mi cade su:

NUUK

Nuuk? dove sarà mai? Poi ho scoperto che Nuuk è in Groenlandia, un altro mondo, ben più vicino dell'Europa. L'Islanda è lì, alle porte dell'Artico...
Ma non solo culla, alce e Nook. Da ragazzo mi ero costruito un'Islanda di fantasia in cui veniva praticata la giustizia perfetta. E poi, tanti anni dopo, è arrivata la retorica turistica: fuoco, ghiaccio, natura incontaminata e imperdibile mozzafiato...
E infine, l'anno scorso discutendo con mia moglie sul classico argomento: dove possiamo fare un viaggio questa estate? mi è venuto da dire "Ma Islanda, perbacco!" 
L'ho detto così, tanto per dire...
"Si fa per fare un po' di conversazione"

        Natalia Ginzburg, "Le voci della sera"

Ma mia moglie l'ha preso sul serio e via a studiare itinerari. Era già capitato un'altra volta. Avevo detto "Cirque de Gavarnie" (un fondovalle nei Pirenei), sempre per fare un po' di conversazione e qualche settimana dopo eravamo lì.
Ero molto preoccupato prima di partire. Pensavo: "due vecchi in Islanda! ma è roba per la nostra età?" Mi piacerebbe raccontare che restavo sveglio di notte, ma non è vero. Però queste mie preoccupazione le disegnavo.
Eccovi qua un foglio di calendario che ho disegnato in questo periodo. Rappresenta un paesaggio islandese immaginario. In primo piano un fiume che scorre in una gola di roccia rossiccia; sull'orlo della gola è parcheggiata una macchina da museo e poco lontano arrancano due vecchietti con bastone. Nello sfondo montagne nevose, vulcano in eruzione, cielo con caotiche nuvole nere e violacee. A parte il vulcano il paesaggio somigliava abbastanza a quello che abbiamo trovato. Diversa la macchina, non da museo, diversi i due vecchi che non arrancavano col bastone...
prime impressioni
La prima impressione appena arrivato in un paese lontano mi lascia sempre un segno profondissimo.
...e ora via col primo disegno...
1. sanscrito
Non sono arrivato in Islanda che già comincio a divagare. Per descrivere la forza della prima impressione uso un mio arrivo in India nel novembre 1999. Siamo a Chennai (Madras), l'areo è appena atterrato, sta rullando sulla pista.
Nel disegno domina un triste tono grigio. Quel che si vede è sfocato, come visto attraverso una nebbia. A sinistra un muro e dietro l'indistinta sagoma di un albero, a destra un traliccio e una vaga figura umana. Al centro c'è un piccolo edificio senza finestre, immagino di cemento.
Quests squallida veduta potrebbe essere in qualunque posto del mondo se non fosse per una scritta rossa sul piccolo edificio. Non riesco a leggerla ma so che l'alfabeto è sanscrito. SANSCRITOOOO!!! UN remoto ricordo di quando avevo quattordici anni. Avevo trovato su un'enciclopedia l'alfabeto sanscrito e ne avevo imparato qualche lettera che usavo per comunicazioni segrete col mio compgno di banco. (Questo antichissimo alfabeto è ancora usato in alcune lingue dell'India moderna) 
Dunque, l'India mi accoglieva col sanscrito!!! Puoi immaginare un'accoglienza più significativa di così?
Ed  ecco come mi ha accolto l'Islanda. Anche qui è una veduta dall'aereo in fase di atterraggio

2.la terra dei Cimmeri

Stiamo volando bassi bassi sul mare, la terra è vicina. Sono le due di notte; pallida luce indefinibile da "prima dell'alba"  Mare di uno smorto spettrale grigioverdino con lunghissime ondulazioni, terra opaca, quasi nera, con un profilo irregolare, puntuto (probabilmente lava)
Qualche lungo profilo di nuvola, grigio su grigio.

Mi ricorda la terra dei Cimmeri, terra dei morti dove approda Ulisse per conoscere il suo destino futuro: 

Là dei Cimmeri sono il popolo e la città
di bruma e nuvole avvolti e mai su di loro 
guarda il sole splendente con i suoi raggi.
Odissea, Canto XI

Seconda impressione d'Islanda: il quadrilatero marrone

Dopo qualche ora di sonno a Keflavik (vicino all'aeroporto) andiamo a ritirare la macchina. Ci danno una cartina dell'Islanda in cui una larga parte dell'isola è coperta da un quadrilatero irregolare marrone scuro. È l'altipiano centrale dove non ci sono strade ma solo piste. Ci si può andare solo con un fuoristrada; la normale assicurazione non è valida. Non solo: prima di partire mi ero guardato un filmato "Driving in Iceland" che avvertiva: all'interno niente ponti sui fiumi, preparati a numerosi guadi. Ma prima di avventurarti col tuo fuoristrada fallo a piedi: se ti trovi male stai sicuro che la macchina si troverà ancora peggio. 
Come uno strato di civiltà intorno a un nucleo di natura selvaggia. 
3.Lava

Nel disegno si vede una materia nera, ma proprio nera come il carbone che forma dei denti una torre, un coso che ricorda un'inforne figura umana. Il tutto che si staglia contro un cielo un grigio uniforme con un bagliore giallino all'orizzonte. Il primo piano è fatto da tante gobbette di un funebre verde grigiastro. 
È un particolare di uno degli innumerevoli campi di lava che coprono una discreta parte dell'isola. La zona verdefunebre credo sia lava più vecchia che è stata colonizzata dal muschio. Il colore squallido suggerisce che deve essere muschio morto. Estraggo il mio "corno magico" (la praticissima lente che ingrandisce dieci volte), scopro che probabilmente è vivo. Vedo infatti tanti rametti con le estremutà bianche (probabilmente una zona morta) m più sotto di color verde brillante, probabilmente cellule vive. Bianco + verde brllante = verde funebre.
4.Tralicci

Ci hanno accompagnato per tutto il viaggio lungo la costa Sud. Sempre lo stesso semplicissimo modello. Due pali verticali e in alto una traversa che porta tre isolatori, uno al centro, gli altri due i lati. Sotto, due strutture a X per irrobustire. Basta.

Sono uno straordinario marcatore di distanza, utile in Islanda dove spesso lo sguardo va molto lontano. Si vedono i tralicci rimpicciolire  gradualmente sino a diventare un puntino all'orizzonte.

A me piacciono, non mi stancherei mai di disegnarli.
5.Hotel Borealis

La hall, la lounge, come si usa dire. L'hotel Borealis sta nel parco nazionale di Thingvellir, credo uno dei luoghi più visitati d'Islanda. 
Nel disegno domina un camino sormontato da un grande specchio con vistosa cornice di tipo barocco, dorata, con tante linee sinuose. A destra e a sinistra dello specchio ci sono due appliques dorate anch'esse,  ciascuna con due piccoli paralumi, quali si trovano sotto i palchi in certi teatri tradizionali. A sinistra del camino c'è un grande vaso elegante di ceramica bruno rossiccia con dei fiori tra i quali spicca una rosa dal lunghissimo stelo. A destra una lampada a stelo con paralume rosa a pieghettature oblique. In primo piano due divani comodi di forma antiquata e una poltrona sulla quale è seduta una persona di sesso indefinibile che sta leggendo. Sulla spalliera di uno dei due divani è appollaiato un gatto nero.
Il grande specchio con la cornice dorata, le appliques, il vaso con rosa dal lunghissimo stelo, la lampada: tutto questo suggerisce un ambiente di un certo tono. Ma la parete di fondo e la cornice del camino sono di un legnaccio grigio grezzo e poco più in là della lampada elegantina sta appoggiato un paio di arcaici sci. Vicino a questi c'è un  grande pannello rosso volpe con disegnato su un volo d'uccelli, roba da ragazzino di scuola media...
Insomma: poco più che rigattiere. Ma proprio questo eterogeneo ciarpame dà un senso di conforto, di calore umano. Immagina di arrivare in questo posto in una buia fredda giornata con raffiche di pioggia spinta da un vento fuorioso. Entri al caldo e all'asciutto e ti trovi meravigliosamente a tuo agio. 
Ho provato simili sensazioni in vari caffé d'Islanda: ciarpame e calore. Credo sia una situazione comune ad altri paesi scandinavi.

Il gatto in realtà non c'era. Però avrebbe potuto esserci. Semplicemente non l'avevo visto in quel momento. Penso si adatti perfettamente all'ambiente. Ne potrebbe rappresentare un simbolo.

6.Allmannagià

Nel disegno si vede una gola racchiusa da frastagliate pareti nere di lava. Da quella di destra precipita una cascata. Il fondo della gola è un prato verdissimo con tanti fiori di un giallo splendente (nel disegno semplici puntini a tempera) 

Una passerella di legno finisce tronca poco prima della cascata. Tre persone all'estremità guardano la cascata, un'altra è poco più indietro.
Dalla guida Lonely Planet imparo che questo è un luogo di interesse straordinario, sia storico che geologico. 

Storico: qui venne fondato nel 930 d.C. il Parlamento, primo d' Europa (o del mondo?) e qui si riunì ininterrottamente sino al 1798.
Geologico: qui si incontrano le due placche della crosta terrestre (euroasiatica e americana) che ogni anno si allontanano di una distanza dell'ordine dei centimetri. Centimetri, non frazioni di millimetro! In un anno, non in un secolo, non in millennio! Fra un po' l'Islanda sarà a pezzi.
7.Geyser

È il grande geyser di Strokkur, famoso per la sua regolarità. Ogni 15-20 minuti, getto garantito.

Nel disegno si vede un gruppo di persone disposte in semicerchio intorno al getto di vapore e acqua bollente. Stanno tutti da una parte perché il vento (sempre presente) tende a spingere dall'altra acqua e vapori. Il terreno intorno al geyser è rossiccio, il cielo nuvoloso con un occhio di azzurro.
Quello che il disegno non può mostrare è la mutevolezza della colonna acqua-vapore. Quella che ho disegnato disegno sembra vagamente una figura umana, ma la prossima può essere del tutto diversa: un gigantesco pene, un drago... Ogni getto, una sorpresa.

E un'altra cosa che il disegno non può mostrare è il rumore che accompagna (o precede appena?) l'eruzione. Un po' come il rutto di un gigante.
In un altro disegno che non ho fatto vedere si vede una figura umana, solo una sagoma scura, davanti a masse gibbose di vapori. Ha le braccia aperte e una gamba un po' sollevata, sembra che stia danzando. Effettivamente era un  ragazzino che "danzava i vapori". Lo abbiamo visto per più eruzioni consecutive. 
8.Gullfoss

Letteralmente "cascata d'oro". È il nome di una delle cascate più grandi del paese.

Nel disegno si vede a destra un alto podio di roccia scura. Sopra, delle minuscole figurine umane (una con le braccia drammaticamente aperte) si stagliano contro un cielo grigio percorso da nuvole violacee.

Sotto, molto sotto, l'acqua corre verdastra e violenta in una gola. Il fiume gira intorno al roccione-podio; la veduta è presa dal margine della gola, un prato di un verde intenso. Colline violamarrone nello sfondo.

Nel disegno la vera cascata non si vede. Dobbiamo immaginarla più avanti, oltre il margine sinistro del foglio.

Due cose mi hanno fatto impressione. La forza brutale dell'acqua, tanta tantissima e veloce (come nella fisica: il prodotto massa x velocità) Selvaggiamente ondeggiante, già pronta a precipitar giù Una forza da far paura, anche se guardi da una posizione sicura in alto. 

E poi la forza tranquilla di una donna che  abitava nei pressi della cascata e che con le sue sole forze riuscì a evitare il suo sfruttamento idroelettrico. Questo lo raccontava una tabella sul sentiero dei turisti
9.Hringvegur

Si chiama così la strada principale dell'Islanda che gira tutt'intorno all'isola, un anello per l'appunto, come dice il nome. La strada è in buone condizioni, per le altre forse sarà meglio indagare. Sospetto che questa Hringvegur sia una trappola mortale per i molti turisti che hanno poco tempo come noi. La sua forma ad anello persuade a percorrerla tutta in modo da poter dire alla fine "ci siamo fatti l'Islanda!" Noi abbiamo evitato la trappola e abbiamo percorso solo la costa meridionale, e neanche tutta. Penso che abbiamo fatto bene.
Nel disegno si vede la strada che forma un grande arco in mezzo a prati verdi (ma non verde splendente, qui è un verde marcio, meno pubblicitario) La strada è momentaneamente vuota (ci è capitato spesso, non si può davvero dire che ci sia sovraffollamento nonostante che la prima decade di luglio dovrebbe essere piena stagione turistica) A sinistra ripide montagne prive di vegetazione, interamente minerali. Un grande masso scuro all'orizzonte sembra stare miracolosamente in equilibrio sul pendio. In primo piano una fattoria con un silos, aria misera, tetti verde scuro (verdone), uno dei colori più comuni qui, in contrasto col rosso che predomina in Scandinavia. In primo piano due cavalli color volpe con folte code e lunghe criniere bionde. Quello a destra è in piedi, quello a sinistra sta pascolando.
I cavalli sono comunissimi in Islanda, almeno in questa zona, non ce l'aspettavamo. Ho letto da qualche parte che sono di una razza particolare, che gli islandesi evitano la contaminazione con altre razze, che questi cavalli hanno cinque marce, cinque modi di muoversi, mentre gli altri ne hanno quattro. Ma me ne intendo troppo poco di cavalli e ho rinunciato a capire.
10.Due fratelli e otto pecore

Nel disegno si vede un paesaggio squallido, severo. Nello sfondo c'è una lunga dorsale di montagna senza vegetazione. Ai suoi piedi una modesta casetta con due finestre illuminate (la giornata è grigia e cupa) e due edifici verdolini che devono essere stalle o magazzini. Più avanti c'è prato e in primo piano una specie di argine color ocra che nasconde in parte un bel montone.
Quel montone è un bravo ragazzo, quel montone è un attore! Il paesaggio che ho disegnato compare infatti nel film "Due fratelli e otto pecore" Il montone parteciperà a un concorso di bellezza e fra un po' il suo padrone si metterà a spazzolarlo ripetendogli "bravo ragazzo"

Mia moglie, appena è iniziato il trailer del film, ha detto subito: Islanda!!! Infatti questo paesaggio è veramente tipico. 
11.Biblioteche di roccia e sculture ciclopiche
Niente acquerello qui. Tiro il fiato. Mi piace talmente disegnare senza preoccuparmi del colore! È talmente più veloce e per me più istintivo. Questo disegno fatto con pennarello sottile brunorossastro (come certi vecchi inchiostri) rappresenta un pendio di montagna in cui prevale la roccia che forma curiose figure. Le rocce più in basso sono disposte in una fascia orizzontale quasi regolare. Ricordiano dei grossi volumi di una biblioteca (un'enciclopedia un po' squinternata) oppure una fila di raccoglitori sullo scaffale di un commercialista. Contro il cielo sporge una seconda serie di rocce molto più irregolari. Sembrano sculture barbariche, informi: una testa di cavallo, un'altra di gatto, una grossa testa umana sbilenca. Si stagliano scure contro il cielo e hanno qualcosa di minaccioso. Normale: di solito la natura in Islanda non ti suggerisce pensieri idilliaci.
Vorrei essere un geologo e potervi dire di che tipo sono quelle rocce, ma la mia cultura geologica è zero. Non ne sono orgoglioso.
12. Skejtharajökull 
Jökull in islandese vuol dire ghiacciaio. Questo del disegno è una lingua che parte dall'immenso altipiano ghiacciato del Vatnajökull e arriva poco lontano dal mare. Nel disegno, tutto a tinte smorte (perché era una giornata grigia o perché non avevo voglia di perder tempo con un cielo più mosso?) si vede la fronte di un grande ghiacciaio dal nome per me quasi inpronunciabile. Leggo che anche in Islanda i ghiacciai si stanno ritirando. Sarà certamente vero, ma quasto ha un'aria bella grassa che sprizza salute. Che differenza rispetto ai nostri decrepiti fantasmi che stringono il cuore!
La grande morena frontale va da una parte all'altra del disegno.
Noi siamo arrivati da sinistra e abbiamo viaggiato per un bel po' paralleli ad essa. Sulle prima ero convinto che si trattasse di un'opera umana, di un muraglione. 

In primo piano il fiume uscito dal ghiacciaio vagabonda per la piana lavica senza saper dove andare. Uno spettacolo molto comune, almeno in questa parte d'Islanda. Ho letto che di tanto in tanto
questi fiumi fanno piene rovinose che buttano giù i ponti come iente. 
13.Höfn, punto estremno del nostro viaggio
Cielo azzurro senza nuvole, mare di un blu intenso quasi mediterraneo. Ma fra cielo e mare si elevano alte montagne bianche dalle quali scendono grandi ghiacciai che vanno quasi a lambire la costa. In primo piano una striscia di alte erbe giallastre tutte piegate nella stessa direzione testimonia di un forte vento (il freddo ve lo dovete immaginare)

In alto a destra vola un uccello. Sembra una rondine in versione bianca con testa nera e becco giallo. Il suo nome è sterna artica. 

Le sterne sono fra gli uccelli più comuni in questo paese. Volano a gruppi facendo un gran cicaleccio, scendono in picchiata sull'acqua, probabilmente cercando una preda, risalgono.

Ci sono molte specie di uccelli in Islanda. Alcune le ho viste di persona, altre le ho scoperte da grandi poster che si trovano attaccati in vari luoghi. Oltre alla sterna artica ho imparato la gazza di mare. Avrei voluto imparare molti altri uccelli; si viaggia sempre con troppa fretta. 
14. Il Gatto di Natale
Nel disegno si vede un gattaccio gigantesco col pelo irto, occhi rossi che sembrano semafori, zanne da tigre. È un personaggio delle leggende natalizie di questo paese. In altri paesi queste leggende hanno un carattere buonista, qui invece sono feroci. 
Il gatto di Natale mangia i bambini. Non tutti però; solo quelli che hanno avuto la sfortuna di non ricevere in regalo un indumento caldo: maglione, berretto, calze, guanti... Ho letto varie interpretazioni di questo fatto che non ho voglia di riportare qui.
Il Gatto di Natale è un indice della sopravvivenza di tradizioni pagane dopo la conversione al cristianesimo. È successo lo stesso in altre zone, per esempio in Sudamerica.

E, a proposito di conversione al cristianesimo, dice la guida Lonely Planet:
...si trattò di una decisione politica. All'Althingi (Assemblea Nazionale) cristiani e pagani si stavano dividendo in due fazioni radicalmente opposte e rischiavano di creare una scissione politica all'interno del paese. Thorgeir, il lögsögennathur (oratore delle leggi) richiamò entrambe le parti alla moderazione e dopo aver valutato attentamente la situazione decise che il cristianesimo dovesse divenire ufficialmente la nuova religione dell'islanda mentre ai pagani fosse consentito di professare il loro credo
che ne pensate?

15. il disegno che non c'è
Non l'ho fatto per mancanza di tempo. Consideriamolo un disegno virtuale.

Il disegno virtuale rappresenterebbe un boccale di vetro, cilindrico, alto più o meno un metro nel quale sta, immerso in un liquido, un lungo tubo grigiastro con l'estremità superiore conica. Il cartellino dice che si tratta di un pene di iperodonte boreale, un cetaceo. Il tutto sta, insieme ad altri oggetti dello stesso genere, nel Hith Islenszka Rethasafn, The Icelandic Phallological Museum. A Reykjavik.
C'è quello della balenottera minore, una specie di corno di lunghezza terrificante (non oso pensare alla maggiore), c'è quello di un topolino che guardi attraverso una lente. Ci sono anche umani, della squadra nazionale di pallavolo sotto forma di calchi d'argento...

Due ragazze passano tra queste meraviglie e ridono ridono ridono. Mi viene in mente la frase di Erasmo da Rotterdam:

...propagatrice del genere umano è quella parte così assurda e ridicola che non si può nemmeno nominare senza ridere.
viaggiatore superficiale
Ci sono persone che prima di un viaggio si preparano meticolosamente. Io sono piuttosto per il dopo. Ma anche quel "dopo" si riduce a poco.

Non ho letto quasi nulla dell'Islanda. Qualche pezzetto spizzicato qua e là in una libreria di Rejkyavik. Qiualche cosa su Internet. La mia fonte principale è stata la guida Lonely Planet, una guida per giovani con tanti locali dove passare una bella serata e il minimo indispensabile di cultura. La serietà non fa parte di me.
Trascrivo da Lonely Planet qualche frase sulla crisi economica del 2008:
A Reykjavik si sono scatenate le rivolte, con la gente furiosa nei confronti di un governo che a loro avviso li aveva traditi, non avendo ridimensionato un sistema bancario gonfiato. In conseguenza di ciò il primo ministro Geir Haarde si è dimesso nel gennaio 2009

.......

Il crollo è stato un colpo duro per gli islandesi, ma per quanto possa sembrare incredibile, la situazione economica si sta stabilizzando. Mentre le altre nazioni in crisi scelgono di salvare le istituzioni finanziarie, il governo islandese si è rifiutato di utilizzare il denaro dei contribuenti per sostenere le banche fallite: ha invece messo al primo posto il sistema di previdenza nazionale scegliendo di aiutare i cittadini più colpiti dalla crisi e lasciare i creditori delle banche private a incassare il colpo.  <il grassetto è mio>
Mi chiedo: sarà vero? Mi chiedo: fra i creditori delle banche private ci saranno anche i piccoli risparmiatori? Comunque mi sembra interessante, qualche cosa di vero ci sarà. Mi riprometto di approfondire, ma so già che non lo farò. Non sono una persona seria.

sintesi
quello che ho sbrodolato in  xjk pagine mia moglie lo ha riassunto in poche righe 
Islanda terribile e bellissima

Da dove sono arrivati i primi coloni, da che cosa sono fuggiti per fermarsi in un posto così inospitale?

Mare tempestoso, rocce nere a picco sul mare, vulcani coperti di ghiaccio, per lunghi mesi buio e freddo....

Per i turisti un paese affascinante, unico. Immensi spazi disabitati, grandi cieli  sempre mutevoli, cascate che precipitano in strette gole di basalto, colline nere di lava, prati verdissimi cosparsi di ranuncoli gialli, grandi distese di lupini blu....

Angoli quasi svizzeri con mucche, pecore e cavalli, tanti cavalli molto belli, piccole case circondate da pioppi bianchi e betulle. 

E poi il getto altissimo, bollente del geyser, la terra che fuma, pozze di acqua bollente. 

Spiagge di sabbia nera con faraglioni neri, pareti  a picco sul mare verdi con macchie bianche: uccelli fermi ma pronti ad alzarsi in volo, tanti uccelli...l’aria risuona dei loro gridi...

Impressioni

Vento freddo, luce, cieli immensi, paesaggi immensi....

Lava nera ancora, ancora per lunghi chilometri....

Massi tondi di lava coperti di muschio, una corta pelliccia di muschio grigio verde....

Prati verdi, cavalli al  pascolo...

Piccole case, enormi balle di fieno racchiuse in sacchi di plastica bianchissima, luminosi sotto il cielo scuro....

Colonne di basalto quasi nero, cascate.....

Grandi ghiacciai che arrivano sui prati...

Prati verdi, ranuncoli gialli, cavalli....

Un prato, una laguna, una spiaggia e voli di uccelli...

Uccelli con lunghi becchi sottili, la coda divisa come le rondini...

E alle spalle ghiacciai...larghe lingue di ghiaccio....

Vento, cielo, mare...
Giovanna Marziani

